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A tempo di record abbattute le baracche di via Pomona e ora al loro posto ci sono gli alberi 

«Un giardino? Ma 15 giorni fa 
qui non c'era il borghetto?» 

Un pezzo di verde di cui Pietralata aveva proprio bisogno - Domani l'« inaugurazione ufficiale » - Le casupole 
tenute in piedi per riprodurre il dramma dei senza-tetto - I baraccati si sono trasferiti negli alloggi popolari 
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Dopo il brutto colpo subito con la grandinata 
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Le speranze del Teatro-Tenda 
sono affidate all'anno nuovo 

Riuscirà il teatro-tenda a rimettersi in 
piedi (e non solo metaforicamente)? Come 
si ricorderà, l'enorme pallone eretto in piaz
za Mancini, in una notte buia e tempestosa 
(è proprio il caso di dirlo!) si è afflosciato 
sotto i « colpi » sparati dal cielo sotto forma 
di grandine e il tendone, rovinando giù, ha 
coinvolto pedane, palco, luci e poltrone. Un 
danno di 280 milioni, secondo Callo Molfese 
(proprietario e impresario del teatro), ma 
soprattutto una perdita culturale per la cit
tà, che proprio grazie ai cartelloni del Tea
tro-tenda ha potuto assistere a spettacoli 
intemazionali di massimo prestigio e livello 
(basti ricordare per tutti «La classe morta» 
di Tadeusz Kantor, 

Il tendone nacque nel 1976 (ma era stato 
preceduto da altre due strutture simili, dove 
avevano trovato ospitalità il famoso «Ma
saniello ». Dario Fo. Gigi Proietti) e per 
l'occasione vi debuttò Bruno Cirino con il 
suo « Rocco Scotellaro >. cui seguirono de

cine di spettacoli, recital, concerti: insom
ma un punto di riferimento importante per 
molti giovani, la cui « iniziazione > al tea
tro è avvenuta proprio qui. in questo am
biente anticonformista e nient'affatto paludato. 

E ora? Carlo Molfese non dispera. La 
sorte del teatro-tenda sta a cuore anche a 
Comune, Regione e Provincia che hanno già 
lanciato un appello per la sua salvezza. « con
validato» dall'assessore Nicolini nel corso 
della sua partecipazione alla trasmissione 
televisiva « Grand'Italia ». Anche il Mini
stero ha fatto mclts promesse. 

Intanto è saltato lo spettacolo del mimo 
americano Django Edwards, previsto per Na
tale, ma la preoccupazione maggiore per 
l'impresario sta nel dover rinunciare a « La 
festa di Piedigrotta » di Raffaele Viviani. 
per la regia di Roberto De Simone, che a-
vrebbe dovuto debuttare sulle scene di Roma 
il 15 gennaio: 
NELLA FOTO: il «tenda» dopo la grandinata 

Ora se ne devono essere 
accorti anclie i «ciechi» e 1 
più distratti: 11 «paesaggio» 
ut Pietralata è cambiato, al
meno un po', e nello spazio 
ai un paio di settimane, ai, 
perché, giusto quindici giorni 
ìa, in una delle sti adette in
terne del quartiere stavano 
in piedi centoventi baracche 
di mattoni e lamiera. Stava
no in piedi da tanti di quegli 
anni che la gente passando ci 
aveva latto l'abitudine e cre
deva — chissà — che doves
sero rimanerci per sempre. 
E, invece, sono arrivate ru
morosamente le ruspe e gli o-
perai cui picconi e di quelle 
casupole, dopo tre giorni, 
non c'era più un mattone 
sopra all'alno. Fin qui il 
primo cambiamento, ma la 
metamorfosi è continuata. 

Altre • ruspe, altri operai 
(sempre del Comune) sono 
rimasti sul posto a spianare 
con diligenza il terreno tino 
a riportar fuori la terra libe
rata dal calcinacci e i due 
ettari del borghetto di via 
Pomona sono diventati un 
giardino pubblico con i suoi 
alberi, con l'erba appena. 
piantata, con le panchine e 
— tra poco — anche coi glo-" 
chi per i bambini. •'••.. 

Certo, quando sabato verrà 
inaugurato lo spazio verde 
(alla presenza del sindaco 
Petroselli e ' degli assessori 
Bencini e Mirella D'Arcange
li) avrà ancora un aspetto 
provvisorio e • bisognerà a-
spettare un po' di tempo 
affinché l'erba cresca davvero 
e gli alberelli non abbiano 
più bisogno dei sostegni di 
legno. Ma, insomma, il più è 
fatto e a far venire su bene 
il giardino ora ci dovranno 
pensare gli abitanti di Pietra-
lata usandolo il più possibile 
e anche il meglio possibile. 

«Il verde in questo quar
tiere. E* difficile che chi non 
abiti qui capisca bene quello 
che significano questi due et
tari col prato e i pini». A 
dirlo è Gennaro Lopez, pre
sidente della circoscrizione, 
che Pietralata conosce come 
le sue tasche, a SI perché qui 
di verde — continua — non 
ce n'è mai stato. Il quartiere 
è cresciuto mangiando : la 
campagna senza che tra le 
case rimanesse uno spazio 11-
bero, un buco per la gente. 
Se voellamo essere esatti di 
giardini qui ce n'è anche un 
altro, non oromio a Pietrala
ta ma ai Monti del Pecoraro. 
un giardino messo su con 
cura dalla gente. Ma non po

teva certo bastare da ; solo 
per tutti ». E tra questi « tut
ti» ci sono in prima fila i 
ragazzi della scuola media e i 
bambini delle due elementari. 
Ora invece a via Pomona si 
potrà venire a giocare, non 
sarà Villa Borghese ma l'alta
lena e lo scivolo ci saranno. 

A godere del giardino — 
forse più di tutti gli altri — 
saranno 1 vecchi abitanti del
le baracche: da quindici 
giorni si sono trasferiti nelle 
case . popolari - nuove •. che 
stanno proprio a trecento 
metri da qui. Palazzine popo
lari appena finite, apparta
menti civili coi doppi servizi 
e persino un teatro all'aperto 
di mille posti e un campo di 
calcio. Tornare a sedere su 
una panchina nello stesso 
posto dove per anni s'è vis
suto male, in baracca tra 11 
freddo e il fango, tra le diffi
coltà e 11 rischio dell'epatite 
Virale, deve essere una bella 
soddisfazione. 

«'E' la prima volta — dice 
ancora Gennaro Lopez — che 
un borghetto lascia il posto 
ad un servìzio pubblico. Il 
progetto per fare di quest'a
rea uno spazio verde esiste 

"da anni ma quasi non ci cre
deva più nessuno. Le barac
che sembravano eterne ogni 
tanto, negli anni delle ammi
nistrazioni de, e dopo tante 
lotte si parlava di demolire 
tutto. L'ultima volta sembra
va quella buona, poi ci fu il 
«caso Benedetto» e le fami-. 
glie di via Pomona furono 
scavalcate in graduatoria da 
qualche finto baraccato su
per-raccomandato. Cosi ma
gari ad ogni assegnazione 
delle. case popolari qualche 
famiglia riusciva ad andarse
ne ma il borghetto rimaneva 
al suo posto.* Era diventato 
una specie di serbatoio: tanti 
avevano una casa popolare e 
altrettanti magari occupavano 
la baracca appena abbando
nata». 
- L'fwnministrazione di ' si
nistra ha ereditato un pro
blema che gli anni avevano 
fatto diventare sempre più 
complicato, fatto di tanti casi 
umani uno più difficile e 
drammatico dell'Altro. C'è vo
luto del tempo ma adesso le 
1?0 famiglie del borghetto 
hanno una casa, «desso . le 
baracche stanno nella memo
ria della gente e sulle foto
grafie, adesso c'è anche ouel 
(rf'K-H'rin «n n i ù r « r t t t t t l . 

NELLE FOTO: a sinistra. l'a
ra* di via Pomona com'è ora: 
a destra, com'era giorni fa 

I sempreverdi pini e cipressi le vittime della « grande bufera » di una settimaan fa 

di giganti abbattuti: 
legna che ne facciamo? 

II Comune invita i cittadini interessati a raccogliere tronchi e rami accata
stati nei giardini — Un bilancio pesante, ma decisamente non catastrofico 

« MI aspettavo di peggio, di 
molto. peggio ». Solo ora, do
po sei giorni dalla «grande 
bufera», il dottor Vergarl, 
responsabile del'servizio giar
dini del Comune, tira un so
spiro di sollievo. Per lui e 
per i suol» uomini è stata 
una , settimana difficile, da 
ricordare. Il bilancio è grave, 
gravissimo, anche se non ca
tastrofico. «Quella notte la 
violenza del vento, le raffiche 
di pioggia — racconta Verga
rl — mi avevano fatto pensare 
ad un vero e proprio disa
stro. . 

Ma andiamo con ordine. A 
piegarsi, spezzati o sradicati 
da tanta furia, sono stati 
proprio i più grandi, i più 
« robusti ». Pini e cipressi tra 
le vittime del.« ciclone » sono 
i più frequenti. «La ragione 
— spiega Vergar! — è sem
plicissima. Tra gli alberi di 
alto fusto che ornano la cit
tà sono gli unici sempre ver
di. Il vento li ha presi in pie
no. Le foglie hanno fornito 
un ulteriore ostacolo, una 
maggiore resistenza. Cosi 11 
tronco non ha resistito. Un 
bilancio dettagliato? E' pre

sto per farlo. Tra un po' sa
remo più precisi. Certo è ohe 
slamo sull'ordine . di diverse 
centinaia di alberi abbat
tuti ». 

Il lavoro, nonostante le fe
ste, è andato avanti a ritmo 
serrato. Tutte le ville, 1 par
chi, i giardini cittadini sono 
stati riaperti al pubblico. « Te 
le raccomando le feste — ci 
dice un addetto — un Na
tale cosi non l'ho mal passa

to. Neanche 16 nevicate più 
"clamorose" ci hanno dato 
tanto da fare». Si è trattato 
di sgomberare transiti ostrui
ti, di controllare eventuali 
rami pericolanti, ma ancora 
« in piedi », di valutarci dan
ni. Recintate e «offQhimsw*-'-. 
restano tuttora solo poche-*} 
aree particolarmente, colpite. 

La novità (se cosi si può 
dire) è costituita per Roma, 
in tempi duri e freddi come 
questi, dalla stragrande « pro
duzione» di .legna che la 
tromba d'aria ha provocato. 
«Noi — dicono al Comune — 
siamo pieni. Di tronchetti da 
ardere abbiamo i magazzini 
colmi. Per la verità problemi 
di legna secca non ne abbia

mo mai avuti. Le potature 
ricorrenti, i rimboschimenti 
di zone incendiate, come a 
Castelfusano, ci hanno sem
pre fornito più dell'occorren
te. Che ne facciamo? E' sem
plice: un po' viene utilizzata 
per tavoli, banchi, campi da 
bocce e altri "piccoli" im
pianti, un po' finisce nelle ul
time stufe delle scuole e de
gli uffici. — 

La precisazione è ufficiale 
e come tale la giriamo ai no
stri lettori. Di fronte a tanta 
abbondanza il Comune ha 
fatto sapere che la legna an
cora non raccolta e asporta
ta è a disposizione di tutti. 
Chiunque voglia è autorizza
to, senza violare la legge, a 
portarsi a casa 11 suo bravo 
tronchetto. Il Comune per fa
cilitare l'asporto penserà a 
segare 1 rami e 1 tronchi ab
battuti In pezzi più piccoli 
e più leggeri. E' vero che a 
Roma riscaldamenti a legna 
non sono più tanto frequenti, 
ma qualcuno ce n'è ancora. 
La stufa della nonna riposta 
in cantina, in un periodo in 

cui 11 gasolio sembra una 
rarità (e in cui gli aumenti 
non mancano davvero), può 
essere utilmente riesumata. 
In fondo è un modo di «far 
festa» anche questo e chi sa 
che con la scusa della legna 
da raccogliere non si riesca 
a fare una passeggiata in 
più tra il verde e a vincere 
la pigrizia domenicale. 

Al Comune sperano che l'In
vito venga raccolto da molti. 
Il servizio di rimozione e di 
raccolta costa un mucchio di 
soldi che possono essere spe
si meglio. «E poi — aggiun
gono — a questo punto non 
sapremmo nemmeno dove 
metterla ». Anche le ditte pri
vate sembra abbiano rispo
sto picche. Lavorano, infatti, 
solo su quantitativi grandi. 
ma « concentrati » e ripulire 
l'intera città non è economi
co. 
E se la stufa non c'è? La 
legna può sempre servire ad 
altro. Chi sa — ad esempio — 
che qualcuno non si scopra 
la vena di un rustico scul
tore. 

Perché no? 

Rubrica di proposte, Idèa 
• suggerimenti aperta a 
tutti (specialmente a quel
li che hanno più fantasia). 

Quegli amici di Natale 
abbandonati alla Befana 

Uno dei tanti mercati degli abati natalizi 

Sono Vi che soffrono. Per 
loro ' il Natale è una vera 
iattura. Nelle case calde, no- ' 
nòstante i capricci, dello 
sceicco, in un angolo del sa
lone, nella sala da pranzo 
ancora odorosa di tacchino 
e panettone, paziènti, già 
un po' ricurvi e spenti, sop
portano in silenzio le pene 
di un doloroso supplizio. Pa
gano agli stravaganti costu
mi degli uomini il loro pe
gno di àlberi belli come 
pochi. Nati per essere ad
dobbati solo dai fiocchi di 
neve, abeti di alta montagna 
piegano i rami sotto il peso 
di palle plastificate, di an-
giototti fosforescenti, di can
deline intermittenti a 220 

volt. Diciamolo " con tran- -
chezza un'umiliazione im-
meritata, un oltraggio co
me pochi. 

La tradizione — si sa — 
non è nostra. Nacque là 
dove gli abeti sono di casa, 
crescono in giardino. E i 
lumi, che vi si posano su, 
servono ad illuminare dav
vero la profonda e fredda 
notte del nord. Ma tant'è. 
Lungi da noi lanciare strali 
contro il natalizio albero 
stile importazione. Chi scri
ve è anche lui colpevole di 
tanto «reato» e non prefe
risce certo la soluzione atut
ta plastica», più economi
ca ma anche decisamente 
più kitsch. Ormai quel che 

è fatto t fatto. Pentirsi è 
inutile. E poi lo sappiamo: 
a Natale prossimo, nono
stante tutto, l'albero lo ri
faremo. 
• E allora? E allora cer
chiamo almeno di essere ri
conoscenti. . Ai nostri silen
ziosi e pazienti amici di 
Natale non prepariamo una 
tragica befana. Quante vol
te, con la coscienza sporca, 
ci siamo disfatti di loro in 
sordina, senza tentare altre 
vie. Quante volte — nel va
so troppo stretto per un gi
gante della terra, sistemati 
alla meglio sul terrazzino 
detta cucina, troppo ingom
branti per essere ornamen
tali — la loro è stata solo 

una triste e lunga agonia. 
Un mese, due, la primave
ra. L'estate l'hanno sempre 
superata in pochi. Un de
stino amaro, ingiusto. E an
che un altro, incredibile 
spreco. 

Impossibile fare di meglio? 
E' proprio vero che gli al
beri di Natale debbano vi
vere una sola stagione? No 
—- e sono gli esperti a dir-
lo —. intanto ricordiamoci 
di loro anche in questi gior
ni. Strappiamo la carta cre
spa che nasconde il vaso, 
apriamo la finestra più vi
cina, e innaffiamoli. Chi 
può, chi ha un giardino, an
che condominiale, sappia 
che un abete ben trapian
tato può sopravvivere, se cu
rato, anche al clima della 
città davvero non troppo 
ospitale per un amante dei 
ghiacci, infine — ed è un 
« appello » che lanciamo ai 
responsabili del servizio giar
dini — non sarebbe possibile 
indicare dove e come gli abe
ti possano essere sistemati? 
Che le «mediterranee» vil
le cittadine non siano trop
po adatte ai montanari e 
austeri abeti è cosa scon
tata. Nessuno vuol forzare 
la mano all'equilibrio della 
natura. Ma che per loro non 
si trovi un posto, un pra
to, un angolo di verde non 
pare davvero possibile. 

E" inutile cercar scuse: 
«Tanto non resistono», «è 
un tentativo destinato a fal
lire», «meglio non farne 
niente». La pigrizia, a vol
te, gioca brutti scherzi. E 
poi, confessiamolo, quanti 
di questi nordici abeti sono 
nati e cresciuti proprio qui, 
a due passi dotta città, nei 
vivai a grande produzione e 
a ciclo continuo? Per que
sti l'acclimatazione non è 
davvero un problema. Il di
sinteresse di chi li ha com
prati, e se li è portati in 
casa, invece sì. 

Spigolature e curiosità nella cornice antica del « salotto » di Roma 

C'era una volta, a piazza Navona... 
Dalle corse di bighe di Domiziano, agli incontri di Messalina - L'ormai*famoso allagamento e le «friggitorie 

Le festività natalizie ripor
tano piazza Navona alla tra
dizione, restituendola al suo 
popolo, sottraendola, ptr una 
breve parentesi, almeno in 
parte, a coloro che, abitual
mente la frequentano. Essa 
non ha subito le trasformazio
ni radicali a cui le demoli
zioni del ventennio hanno sot
toposto la zona alterando qua
si del tutto la fisionomìa G*Z 
Rione Parione come quella 
del vicino Ponte, causando 
l'ampia ferita di Corso Rina
scimento di fronte a cui sono 
scomparse le viuzze tortuose 
— che, insieme atta strétta 
via della Savienza, cingevano 
il palazzo ditta Sapienza con 
la borrominiana cappella di 
Sant'Ivo — decretando la 
scomparsa di palazzi quali il 
palazzo Carpegna. Con essi 
spariscono costumi e consue
tudini caratterizzM per esem
pio, dalle «friggitorie» dove in 
grandi caldaie d'olio puro ve
nivano fritti i «pezzetti» (pez

zi croccanti di polenta, di mor
bida ricotta, cibo tiepido degli 

artigiani, calderai, che conflui
vano dalle botteghe limitro
fe, dei poveri che riuscivano 
a raggranellare qualche 
« baiocco ». e dei borghesi che 
si spingevano fino al vicolo 
delle Cinque Lune inondato 
dell'aroma del fritto. Cuore 
di una vita che non esiste 
più. piazza, Navona mantiene 
nella sua struttura, nelVar-
chitettura dette sue case, dei 

suoi palazzi, détte sue chiese, 
la fisionomia che da secoli 
la caratterizza in cui alle 
sopravviventi linee rinasci
mentali si sono sovrapposti 
predominando i motivi fastosi 
e ondulati ael Barocco. 

Il popolo l'ha chiamata e 
la chiama piazza Navona e 
non Ce costrizione storica, 
culturale che abbia potuto 
modificare questa denomina
zione che associa i ricordi ad 
una assonanza: Campo o Cir
co Agonale, da «Agones» i 
giuochi che si svolgevano nel
lo stadio di Domiziano di cui 
la piazza serba la pianta. Es
si consistevano per lo più in 
corse di bighe, e finte batta
glie navali {naumachie). Da 
qui «Nagone, Navone e infi
ne Navona » anche perchè vi 
si vide la forma di una nave. 
il passalo più remoto si lega 
a fasti più o meno recenti, il 
profano con ti sacro. Sotto la 
chiesa borrominiana di Santa 
Agnese, nel Uiogo che Vagio-
grafia destina al sacrificio 
detta santa giovinetta, anco
ra si possono vedere le cel
lette del lupanare annesso al 
circo in cui sarebbe stata 
trascinata la santa e che, 
secondo Giovenale, sarebbe 
stato frequentato daWtnsazia-
bile Messalina, La piazza, 
scenarlo delle rivalità nei gio
chi, secondo la leggenda fu 
anche scenario delle rivalità 

, tra due grandi artisti del Sei-
I cento Bernini e Borromini. 

Netta «fontana dei Fiumi» 
del Bernini, con le sue rocce, 
i suoi animali esotici e ' le 
quattro possenti figure dei 
fiumi stessi simbolo dei quat
tro continenti allora conosciu
ti, il Danubio leva ti braccio 
a ripararsi dal erotto della 
facciata detta chiesa di Santa 
Agnese e il Nilo si vela per 
non vedere la chiesa stessa, 
mentre in realtà rartista nel 
gesto ha adombrato il miste
ro che in quei tempi avvol
geva le sorgenti del Nilo. Fat
ti. leggende ed edifici ruotano 
attorno alla figura di Papa 
Innocenzo Panfili che donò il 
palazzo costruito a fianco di 
S. Agnese a Donna Olimpia, 
sua cognata, soprannominata 
«la Ptmpaccia di piazza Na
vona» donna cupida e intri
gante che dotte sue finestre 
dominava la vita delta fotta. 

Una vita sempre brulicante 
e spesso festaiola nel corso 
dei secoli, e anche se Vau-
sterità di alcuni Papi ha vo
luto reprimere certe manife
stazioni, esse hanno sempre 
preso 0 sopravvento. Per i 
romani la piazza è molto le
gata a questi aspetti in cui 
riemerge U carattere di un 
popolo per natura severo ma 
disposto ad esternarsi quando 
roccasione se ne presenti. Fin 
dal Cinquecento la gente vi 
si assiepava per partecipare 
o assistere atte feste carne
valesche, ai tornei, alle gio
stre, atte rappresentazioni po

polari A ciò si alternavano 
i mercati settimanali che a 
seconda dei Papi venivano 
permessi o no, dato che il 
brulichio e il frastuono sem
bravano disdire al decoro del
la piazza stessa. Là festa più 
caratteristica dotta metà del 
Seicento alla metà dell'Otto
cento, anch'essa con interru
zioni più o meno lunghe, è 
stata « il lago di piazza Na
vona». La piazza, che aveva 
il fondo concavo, veniva in 
due ore allagata ogni sabato 
di Agosto fino alla domenica 
notte. Questo costituiva un 
refrigerio per i romani an
che per quelli che avevano 
dette possibilità, dato che la 
villeggiatura si usava farla 
alla fine di Settembre e ad 
Ottobre. Festa democratica-. 
o piuttosto paternalistica? 
Carrozze festose talvolta a 
forma di barca o di pesce 
dei principi e dei signori si 
mescolavano al carri e car
rette neirincrociarsi di battu
te e frizzi in romanesco; i 
cavalli solcavano Vacqua sol
levando spruzzi su gli spetta
tori e su coloro che si accon
tentavano di sguazzare nel
l'acqua stessa. Balconi e fine
stre addobbati facevano da 
cornice a questa eterogenea 
mescolanza non insolita per 
repoca in cui la bonarietà 
di superficie dei potenti ma
scherava la netta chiusura 
dette classi. 

Piazza Navona ha ospitato 

anche il teatro. Il casotto dei 
burattini di Ghetanaccio, nel 
Settecento, irriverente e cau
stico verso le ingiustizie del
la classe dominante e, nel-
lOttocento, « teatro Emiliani 
di pura matrice popolare-dia-
leitale. Esso riduceva a tipi
che farse i cavalli di batta
glia detta tragedia che veni
vano rappresentati, per un 
pubblico eletto, al vicino Val
le; per esempio la «France
sca da Rimini» a cui era 
legata la fama del Pellico. 
Demistificazione e dissacra
zione di un certo tipo di cul
tura, anticipazione di al
cune forme teatrali 

Le baracche natalizie co
stituiscono oggi l'ultima 
espressione detta popolarità 
della piazza che rivive, per 
alcuni giorni fino alla Befa
na, quella festosità che tende 
ad esaurirsi. Una Befana pas
sata in seconda categoria ri
spetto all'importanza che a-
veva fino a poco tempo fa. 
Detronizzata ufficialmente ha 
perduto nel suo significato in
teriore la tensione dellaspet-

tativa, inculcata un tempo nei 
bambini, del premio o detta 
punizione per serbare il fa
scino della calza e del suo 
contenuto, in quanto baloc
chi-carbone, buoni-cattivi,' so
no classificazioni troppo sem
plici o categoriche, ai nostri 
giorni, anche per i bambini. 

Giorgio Sagre Piana Navsna In «na vacchia Iwclriaw 

Fra una settimana 
in Campidoglio 
l'incontro per 

piazza Vittorio 
Il disordine del mercato 

all'aperto, il traffico intasa
to nelle ore di punta, la spor
cizia agli angoli delle strade, 
1* scarsa illuminazione sot
to i portici. E* il lungo elen
co delle proteste presentate 
— nei giorni scorsi — da 
alcuni cittadini del quartiere 
e dai negozianti di piazza 
Vittorio. Hanno firmato una 
petizione e chiedono un in
contro urgente con gli ammi
nistratori del Comune, per 
discutere la situazione di di
sagio ch'e si è creata nella 
piazza. Ieri il sindaco Petro
selli ha fissato l'appuntamen
to per la mattina di venerdì 
della prossima settimana. Al
la riunione in Campidoglio 
parteciperanno gli assessori 
competenti: Polizia urbana, 
Centro storico e Nettezza ur
bana. 


